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Antonio Pistellato, Stirpem nobilitavit honor. La memoria dei Senzi
 Saturnini tra retorica e storiografia, Amsterdam, Hakkert, 2015, («Supple-
menti di Lexis», n.s. ii), pp. 286.

Nella copertina del libro, così sobria e si direbbe quasi minimalista, convivono in
felice sintesi gli aspetti più significativi di un pluriennale percorso di studio che è ap-
prodato ad una pubblicazione ricca di promesse mantenute. Dal sottotitolo risulta-
no chiaramente esplicitate le tematiche affrontate e il loro posizionamento nel pa-
norama della ricerca scientifica, all’intersezione di linee disciplinari diversificate che
si collocano fra la storia della letteratura e quella della storiografia, fra l’analisi reto-
rica e la storia politica, fra lo studio dei registri comunicativi e l’approfondimento
prosopografico, il tutto teso a ricostruire i percorsi di genesi e trasmissione della me-
moria gentilizia. È questa, dei libri che si potrebbero definire ‘di frontiera’, una con-
figurazione potenzialmente foriera di risultati scientificamente innovativi, perché si
avventura in sentieri inesplorati che non si lasciano agevolmente classificare all’in-
terno dei recinti con cui si è voluto costruire una tassonomia delle conoscenze che
spesso, però, non si adatta ai nuovi ambiti di ricerca e alle nuove impostazioni me-
todologiche. Non ci chiederemmo, dunque, se il libro in esame sia un testo di storia
romana o di letteratura latina, perché non è né l’uno né l’altro, ma entrambi; anzi è
qualcosa di più.

A riprova di ciò si segnala come nel titolo e nell’apografo che figura rappresenta-
to a suo corredo in copertina si impone in tutta la sua evidenza una deuteragonista
che non si lascia marginalizzare: cioè la fonte epigrafica. Stirpem nobilitavit honor cor-
risponde infatti a una pericope dell’ultima iscrizione del dossier degli elogia degli Sci-
pioni e si colloca cronologicamente nella seconda metà del ii secolo a.C. (intorno al
130), proprio allorché si produce l’ingresso nella ‘grande storia’ dei Senzi Saturnini,
i membri della famiglia che costituiscono i veri protagonisti del volume; nella breve
frase estrapolata dall’elogium di un, invero modesto, esponente della più famosa gens
della repubblica romana sono contenuti gli ingredienti fondanti del lavoro di ricerca
affrontato nel volume: in primo luogo l’honor, cioè le azioni individuali dei singoli
esponenti dell’agone politico le quali, per poter trascendere a livello di memoria, ge-
nerando dignitas e auctoritas, devono acquisire il requisito di un riconoscimento col-
lettivo; in secondo luogo la stirps intesa come gruppo sociale allargato inserito in una
fitta rete relazionale, all’interno del quale trova incubazione il processo emulativo
(soprattutto quello figlio-padre) che è garante della replicazione del successo delle
res gestae individuali; infine il procedimento della nobilitatio, cioè l’attivazione dei
meccanismi di comunicazione, trasmissione, amplificazione, codificazione delle res
gestae che contribuiscono al mantenimento del privilegio politico del gruppo genti-
lizio e che nella loro massima espressione vengono sublimate dal medium storio-
grafico, non senza aver attinto preliminarmente alle risorse dell’arte retorica.

L’apografo riproduce invece un frammento testuale ex kalendario Cn(aei) Senti
damnati ex s(enatus) c(onsulto) contenuto in una tavoletta cerata puteolana di recente
pubblicazione; esso ha consentito di arricchire il quadro evenemenziale riferito alla
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drammatica fine dell’ultimo esponente di spicco della famiglia dei Senzi Saturnini
che, con la sua damnatio, cioè la sua disgrazia politica, sancì la brusca interruzione
della catena memoriale gentilizia e dunque provocò anche l’opacizzazione della sua
evidenza storiografica.

L’argomento del libro verte dunque sulle modalità con cui nasce, cresce e declina
in Roma antica la memoria storiografica di una famiglia di vertice; il tema contiene
un buon tasso di novità perché, pur ponendosi nel solco degli studi di James Richar-
dson (The Fabii and the Gauls. Studies in Historical Thought and Historiography in Repu-
blican Rome, Stuttgart, Steiner, 2012) e Mario Lentano (L’eroe va a scuola. La figura del
‘vir fortis’ nella declamazione latina, Napoli, Loffredo, 1998, e La prova del sangue. Sto-
rie di identità e storie di legittimità nella cultura latina, Bologna, Il Mulino, 2007) li tra-
valica entrambi. Indaga infatti su come la retorica contribuisca alla codificazione del-
la memoria di un gruppo gentilizio e su come risulti operante un modello di
sviluppo letterario del ricordo familiare, ma a tal fine esamina non solo quello che
della storia della gens è approdato alla storiografia, cioè l’aspetto più eclatante e ma-
croscopico del suo capitale simbolico, ma tutta la gamma della documentazione sto-
rica riferibile al nucleo gentilizio, perché ciò che viene scartato dalla retorica prima
e dalla storiografia poi si rivela altrettanto importante (se non più importante) di
quanto viene invece recepito e valorizzato; gli ‘scarti’ contribuiscono infatti a com-
prendere la capacità e le strategie di condivisione della memoria attivate dal nucleo
familiare, nonché i meccanismi di selezione innescati sulla stessa.

Si tratta di uno studio che esige plurime competenze perché investe tre piani:
quello della ricostruzione evenemenziale delle azioni individuali degli esponenti del
gruppo gentilizio attraverso il ricorso a una pluralità di fonti letterarie, epigrafiche
e numismatiche; quello dell’effetto prodotto dalle imprese individuali sul tessuto so-
ciale e il cui riconoscimento ascende spesso alla dimensione dell’esercitazione reto-
rica; infine quello della codificazione del ricordo attraverso una pluralità di vettori,
fra cui acquista un ruolo privilegiato il genere storiografico, efficacemente definito
«il carburante della memoria». L’autore padroneggia con disinvoltura i tre diversi ap-
procci metodologici e tale lucida impostazione emerge con evidenza già dal primo
capitolo del libro in cui vengono con esemplare chiarezza tracciati i confini e le stret-
te relazioni fra l’azione, il racconto dell’azione, la memoria dell’azione; cioè il piano
storico-sociale-politico che offre il riconoscimento della bontà delle res gestae indivi-
duali; la cultura retorica che mette a disposizione un corpus dottrinale il quale inse-
gna non solo come raccontare (fornendo codici espressivi orali, scritti e gestuali, det-
tando le convenzioni e gli strumenti didascalici, diffondendo le competenze
comunicative, divulgando i modelli di riferimento, affinando le tecniche del ritratto
e dell’epidittica tanto della lode che del biasimo, e spesso, intervenendo sulla sele-
zione delle tematiche) ma contribuisce altresì a veicolare cosa raccontare; infine il
genere storiografico il quale provvede con la sua circolazione, per quanto tanto di-
versa dagli attuali meccanismi editoriali, all’allargamento, alla frammentazione e al
distanziamento nel tempo e nello spazio dei recettori del messaggio memoriale.

Tali lucide e mature considerazioni trovano un’esemplare e feconda palestra ap-
plicativa nel caso di studio prescelto, quello della famiglia dei Senzi Saturnini, la cui
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analisi rappresenta il cuore della verifica di quanto teorizzato nel primo capitolo. Va
rilevato innanzitutto che la scelta del gruppo gentilizio, operata fra una rosa nutrita
di candidati, sembra particolarmente felice, perché assolve a plurimi requisiti. La sto-
ria della famiglia dei Senzi Saturnini offre infatti un’evoluzione sufficientemente lun-
ga e articolata, ben sei generazioni, per poter apprezzare genesi, sviluppo ed eclissi
di una fortuna gentilizia. Inoltre si dipana all’interno di un segmento cronologico
(dalla fine del ii secolo a.C. fino all’età neroniana) per il quale si dispone di una suffi-
ciente documentazione sotto il profilo storiografico (nonostante l’inevitabile rim-
pianto per il molto che è andato perduto) e in cui diviene, inoltre, particolarmente
operativa ed incidente l’influenza della cultura retorica sulla storiografia. La famiglia
si giova, poi, del requisito della novitas che consente di verificare anche le  modalità
di ascesa e di affermazione di una gens (in questo caso di Atina, municipio laziale vi-
cino ad Arpino) che, insieme a molte altri nuclei gentilizi italici, contribuì nell’età
triumvirale alla mobilità sociale centripeta, la quale proiettò homines novi  dalle cari-
che municipali al senato e dalle comunità italiche verso Roma, fino a fare di alcuni
suoi esponenti, come nel caso in esame, dei soggetti politici capaces imperii, cioè in
grado di aspirare al soglio imperiale. La gens Sentia presenta anche nell’iter evoluti-
vo dei suoi esponenti fortune alterne che consentono di apprezzarne i  numerosi ri-
posizionamenti all’interno degli schieramenti politici dell’epoca e le complesse stra-
tegie adottate per conservare e perpetuare posizioni di eccellenza  politica; inoltre
inscrive la sua parobola ai vertici del potere nell’arco di tempo che comprende il pas-
saggio fra repubblica e principato e consente, dunque, di verificare l’influenza sulla
codificazione della memoria delle dinamiche di cambiamento istituzionale che in-
fluirono sul reclutamento del ceto dirigente, passando dalla competizione elettora-
le alla cooptazione per responsabilità dell’imperatore; in altre parole permette di ap-
purare se al mutamento dei criteri di selezione del ceto dirigente e delle dinamiche
della competitività si coniughi anche un mutamento delle regole del genere storio-
grafico.

Giova alla chiarezza espositiva la struttura razionale che l’autore ha deciso di adot-
tare, scandendo in quattro segmenti cronologici la storia della famiglia (età repub-
blicana, augustea, tiberiano-claudia, neroniana) e offendo di ogni sezione un esame
tripartito che alla ricostruzione evenemenziale delle microstorie dei singoli membri
della gens fa seguire uno studio sulla qualità della relativa tradizione storiografica e
sull’intervento in essa dei codici retorici, per concludere con un bilancio riepilogati-
vo provvisorio volto a riflettere sugli aspetti evolutivi e sulle peculiarità dei singoli
step memoriali. Da tale impostazione, che valorizza le differenti fasi generazionali,
emerge una doverosa attenzione per i momenti di passaggio, cioè di transizione fra
padre e figli, che nelle dinamiche genealogiche costituiscono gli snodi più delicati e
problematici ai fini della conservazione e dell’incremento delle reti relazionali gen-
tilizie e, di conseguenza, della perpetuazione della memoria, dal momento che il mi-
lieu nel quale si esercitava la competizione politica ero lo stesso che determinava la
validazione collettiva delle imprese individuali.

Lo studio si cimenta con numerose problematiche di natura storica, letteraria, fi-
lologica; l’ausilio di articolati indici facilita la fruizione mirata del volume che attin-
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ge a una ricca ed aggiornata bibliografia, presenta un utile corredo illustrativo dei
documenti richiamati in discussione, esibisce un ben leggibile albero geneaologico,
la cui problematica costruzione, che pur dipende da una plurisedimentata riflessio-
ne prosopografica, conserva ancora, in casi circoscritti, spinosi margini di incertez-
za. Ci si limita in questa sede a segnalare solo tre aspetti degni di particolare atten-
zione. In primo luogo la verifica circa la specializzazione che nella registrazione
storiografica sembra connotare la memoria delle singole gentes romane (i Fabi di Ri-
chardson, ad esempio, costantemente qualificati come referenti privilegiati del rap-
porto con i Galli) nel caso dei Senzi Saturnini è approdata a risultati forse meno ri-
solutivi ma altrettanto promettenti tanto che si potrebbe esercitare meno prudenza
di quella adottata dall’autore. Le gesta dei Senzi infatti sembrano affiorare al record
storiografico quasi esclusivamente nella loro declinazione di intervento in contra-
state vicende di empasse istituzionale: così Caio Senzio Saturnino Vetulone il quale
viene ricordato per il suo contributo nella legazione ad Atene del 40 a.C. che con-
corse alla trattativa fra triumviri e Sesto Pompeo e che, propiziando il rientro dei pro-
scritti, incise in maniera risolutiva nella ricomposizione dello strappo fra la fazione
cesariana e una cospicua sezione della nobilitas; così il figlio filo-otttavianeo Caio Sen-
zio Saturnino, console unico del 19 a.C., la cui incisiva azione di collaborazione con
il senato contribuì a risolvere positivamente l’ultimo traumantico scontro con un in-
sidioso concorrente al primato augusteo in tema di consenso popolare, l’aspirante
console Egnazio Rufo; così il figlio Cneo Senzio Saturnino che alla morte di Ger-
manico nel 19 d.C., nell’emergenza dello scontro con il governatore di Siria Pisone,
propose con forza e con successo la sua candidatura a sostituirlo nel governatorato
e resse la provincia in momenti di grande sbandamento e contrasto istituzionale; co-
sì l’ultimo esponente di spicco della gens, Cneo Senzio Saturnino junior che, conso-
le ordinario con Caligola, alla morte per congiura dell’imperatore giocò un ruolo
determinante nel transito successorio e, pronunciando un memorabile discorso in-
centrato sul tema della libertas, delineò i termini del compromesso, traghettando nel
contempo il senato verso l’approdo dell’accettazione del candidato dei pretoriani,
cioè di Claudio. Non sembra, dunque, un caso che la storiografia non ponga l’ac-
cento su altri aspetti apparentemente pregnanti delle biografie menzionate e che ci
sono noti da altre fonti (o epigrafiche, o numismatiche, o letterarie, ma non storio-
grafiche); vengono solo cursoriamente menzionati i successi militari (di Caio contro
i Germani a fianco di Tiberio e di Cneo nella conquista della Britannia a fianco di
Claudio); vengono ignorati provvedimenti di natura cultuale assunti nel corso dei
governatorati (la cerimonia di inaugurazione di Cartagine da parte di Caio); vengo-
no sottovalutati interventi di natura diplomatica (ad esempio il ruolo di Caio e dei
figli nel processo di Berito contro i figli di Erode). Dunque una memoria selettiva e
anche in questo caso specializzata.

Un secondo tema meritevole di attenzione è quello sottolineato dall’autore a pro-
posito della qualità della storiografia che ospita la memoria della famiglia: l’oppor-
tuna differenziazione fra storiografia centrale (nel senso sia di maturata in Roma che
di centrata sulle vicende dell’Urbe) e storiografia regionale (nel senso di elaborata
intorno ad un focus locale come per il caso di Giuseppe Flavio), è sembrata la chia-
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ve più proficua per valutare nella giusta dimensione esegetica la tipologia di infor-
mazioni selezionate e le relative modalità espressive.

A ciò si connette anche l’ultimo tema che, fra i molti, preme sottolineare: quello
dell’analisi fattuale dei passaggi riferibili ai Senzi Saturnini passati attraverso il filtro
della retorica e pesantemente da essa condizionati. Due sono i passi che si sono mag-
giormente prestati a tale disamina: il ritratto che Vellerio Patercolo dipinge di Caio
Senzio Saturnino, primo console della famiglia, e il discorso diretto pronunciato dal
nipote, anche egli console unico, nella notte del 25 gennaio del 43 d.C., dopo l’assas-
sinio di Caligola, ospitato nelle Antiquitates di Flavio Giuseppe il quale dipende con
alta probabilità da una fonte latina, identificabile in Cluvio Rufo. Si tratta da parte di
Antonio Pistellato di pagine di grande finezza interpretativa. Nel caso del primo Sen-
zio Saturnino console e del suo contraltare negativo Egnazio Rufo dall’analisi emer-
ge con chiara evidenza come i rispettivi ritratti dipendano pesantemente da quella
epidittica della lode e del biasimo che, in struttura binaria, soleva derivare dalla di-
dattica retorica. Analogamente l’esame del discorso dell’ultimo Saturnino si giova
della sua scomposizione in unità logiche per porre in risalto la struttura di un «mes-
saggio retoricamente conformato» che utilizza consumati espedienti (amplificazio-
ne, allusione, comparazione) ed idonee stimolazioni emozionali (si veda il caso del-
la scelta dell’apostrofe) per rispondere a una necessità di «urgenza identitaria».

Le conclusioni valorizzano magistralmente le asimmetrie, le gerarchie e le di-
pendenze dei differenti registri comunicativi, soprattutto riflettendo sulle fasi inci-
pitarie e conclusive del record memoriale della famiglia. È proprio nel processo di fa-
ticosa affermazione prima e di repentina eclissi poi del ricordo della gens che si
esaltano i rapporti inscindibili con le dinamiche politiche: l’ultimo esponente con-
solare, dopo un secolo di collaborazione con il vertice del potere, si risolve ad aderi-
re a una posizione di opposizione stoica militante e, martire neroniano, subisce la
damnatio ex senatus consulto; la disgrazia politica comporta l’espropriazione dei beni
familiari e, non conoscendo alcuna riabilitazione e riscatto in età flavia, pesante-
mente compromette l’attenzione della storiografia successiva.

Giovannella Cresci Marrone
Università Cà Foscari Venezia

liberta@unive.it
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